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Riciclare significa trasformare i rifiuti in materiali

riutilizzabili. Un sistema efficace, per risparmiare sulle

materie prime e ridurre i consumi energetici delle

industrie. Sono diversi i materiali che possono essere

riciclati, a cui è possibile dare una nuova vita.

Alluminio, vetro, legno, carta, tessuti, acciaio e

plastica sono tutte materie prime che possono essere

riciclate e trasformate.Ovviamente quando parliamo di

riciclo ‘casalingo’, se così lo possiamo definire, ci

riferiamo a materiali che fanno parte dell’uso

quotidiano, e perciò carta, cartone, plastica e

alluminio, fermo restando che, come detto poco fa,

tutto può avere una seconda vita. Il riciclo diventa

così non solo una necessità ma vera arte, in cui

l’espressione estetica prende vita attraverso il genio di

chi la realizza. L’arte del riciclo, infatti, è una forma di

attività in cui l’artista, utilizzando materiali di scarto o

oggetti che hanno concluso il loro ciclo di vita, crea

un’opera ex novo.

Elena De Franco 3A

L’ARTE DEL RICICLO





http://drive.google.com/file/d/1NayaQIs1ULQ2nLytebhcdGmwA3MnGrVh/view
http://drive.google.com/file/d/1w60P6-evN4Yi92lS0hrQA871VFzuxCkZ/view


REDAZIONE: Preside da quanti anni è dirigente scolastico?

DIRIGENTE: questo è il mio sesto anno.

REDAZIONE: prima di fare il dirigente scolastico quale disciplina          

Insegnava?

DIRIGENTE: prima di fare il dirigente insegnavo alla scuola 

Superiore secondaria di secondo grado al triennio e insegnavo 

laboratorio di informatica industriale perché sono perito 

informatico oltre ad altre cose  che vi dirò dopo.

REDAZIONE: quali sono gli aspetti positivi e negativi della sua

attività?

DIRIGENTE: allora gli aspetti positivi sono quelli di poter lavorare 

per una comunità scolastica con l’obiettivo di consentire ai 

ragazzi di crescere e di andare avanti, gli aspetti negativi sono: la 

confusione  nella quale è necessario lavorare perché coordinare

tante persone che la pensano in modo diverso,  diciamo che non 

è  semplice quindi diciamo che l’aspetto più  impegnativo è il 

coordinamento delle persone  poiché  è difficile a volte far 

comprendere ad alcuni quali sono le idee del dirigente rispetto a 

come le cose debbano andare.

REDAZIONE: come si trova in questa scuola?

DIRIGENTE: in questa scuola mi trovo bene tant’è vero che sono   

Dirigente qui da 6 anni, mi trovo bene è una scuola impegnativa 

anche perché Castrovillari è come se  fosse un micro-cosmo 

come popolazione arriva solo 22.000  abitanti però per  le 

problematiche che presenta e per la complessità che ha, questa 

scuola che come sapete abbraccia tutti  i ragazzi di Castrovillari di 

qualunque provenienza essi siano diciamo che c’è una 

complessità notevole da gestire.

http://drive.google.com/file/d/1MBGRxzGmxyvLDYmFX8Aiq_AfqhCvWtBi/view


REDAZIONE: Come pensa che possiamo contribuire per migliorare 

questa scuola?

DIRIGENTE: Voi alunni potete contribuire impegnandovi nelle 

discipline , poi portando idee nuove, proponendo cose nuove ai 

docenti , molte volte  le cose che noi più vecchi proponiamo possono  

sembrare obsolete , faccio un esempio, io la  prima volta che ho fatto 

uno Sreen-Schot sul  mio telefonino anni fa , ero ancora docente, me 

lo fece vedere un alunno , solo perché non mi  sono applicato,quindi 

in questo senso noi possiamo sicuramente apprendere delle cose da 

voi. Poi c’è il vostro entusiasmo giovanile che, va  incanalato e un po' 

va preso per andare avanti in modo entusiastico , da parte nostra , 

come ripeto, siamo più vecchi.

REDAZIONE: Quali sono stati i miglioramenti che si sono verificati  nel 

nostro Istituto durante la sua presidenza?

DIRIGENTE: Questo io non lo posso dire perché celebrerei me  

stesso, dovrebbero dirlo altri, quello che io ho solo cercato di fare, è  

fare in modo che la

gestione che le norme mi danno che si chiama: gestione unitaria , 

ritorno su un concetto che ho già detto prima , cercare di fare in modo 

che tutti capissero che c’è la libertà di fare le cose , ma c’è una linea 

del dirigente .

REDAZIONE: La scuola è situata in una realtà difficile , come affronta 

le difficoltà che ha davanti ?

DIRIGENTE: realtà difficile non sono d’ accordo, una realtà 

complessa, in questo periodo di Covid che continua purtroppo per me 

è difficile interloquire con le famiglie perché facendo venire persone , 

e in ogni caso aumenterei i rischi , quindi cerco di riceverle, all’ 

interno del perimetro ma all’ esterno della scuola, questa cosa però la 

faccio nei casi limite dove non è possibile non ricevere le famiglie, 

perché magari dove c’è un problema particolare o di comportamento 

dell’alunno o un problema particolare di altra natura, come la 

gestisco? Cerco di parlare con le persone che hanno dei problemi 

cerco di parlarci , qualche volta riesco a risolvere , qualche volta è più 

difficile, questa cosa mi sento di dirvi da genitore e da dirigente. Per 

trovare una soluzione al problema è avvicinarsi a esso e quindi 

bisogna trovare dei punti di equilibrio, questo nella vita vostra sarà 

vero sempre.



REDAZIONE: Quando era piccolo avrebbe mai pensato di svolgere questa 

professione?

DIRIGENTE: No,volevo fare l’inventore , poi non ho inventato niente , ho solo 

aggiustato dei piccoli elettrodomestici a mia madre, ad esempio spremiagrumi e altro 

,quando avevo 7 /8 anni, ho preso la corrente varie volte, ero specializzato nel 

prendere la corrente infatti poi mi tolsero tutte le cose elettriche.

REDAZIONE: perché ha scelto di svolgere questa professione?

DIRIGENTE: Ho scelto di svolgere questa professione perché , le mie competenze , i 

miei titoli di studio, sono oltre il lavoro che facevo come docente , e quindi ho cercato 

di far si che tutti gli studi giuridici e anche economici e di organizzazione che ho fatto 

potessero essere impiegati nel lavoro che faccio e ripeto è complesso perché la 

scuola è fatta di tante teste pensanti che ci devono sempre essere,  quello che è 

meno chiaro a tanti non riguarda gli alunni ma riguarda tutti ed è che la testa deve 

pensare , perché il pensiero è importante e noi vogliamo che il pensiero deve essere 

libero di pensare per arrivare ad un obiettivo che risolve , se abbiamo un pensiero 

astratto,.. vorremmo  che  il mondo fosse quadrato ma invece è rotondo noi lo 

possiamo conservare questo pensiero , lo impacchettiamo e ce lo guardiamo , 

rimane una cosa nostra questo mappamondo quadrato , ma rimane una cosa nostra 

che non si può realizzare.









La piccola Emma sogna di fare un viaggio

nel tempo e si ritrova catapultata

addirittura nel Medioevo durante

l'incoronazione del primo Maggiordomo re,

ossia Pipino il Breve, che fu consacrato da

papa Stefano Il come re dei Franchi

Alla fine di questa solenne cerimonia,

Emma, a causa degli strani vestiti che

indossava, fu scambiata per una strega e

fu fermata dalle guardie del re, ma

all'improvviso si avvicinò un ragazzino e

disse alle guardie che questa strana

ragazzina faceva parte di una recita in

onore del re.

Emma non riuscì a credere ai suoi occhi :

le guardie avevano davvero creduto al

ragazzino e se ne stavano andando. Il suo

salvatore era un ragazzino biondo, dai

capelli intonsi, con la voce infantile, ma,

alto e dalla corporatura robusta.

Si presentò : " Ciao, sono Carlo e sono

molto curioso. Tu da dove vieni? " Emma

non sapeva proprio come spiegarli che

veniva dal futuro e spaventata scappò via.

Non sapeva di aver conosciuto il figlio del

re, che un giorno sarebbe diventato il

famoso Carlo Magno

Aurora Martini 1C



LA FARFALLA E LA 

FALENA

C'era una volta una farfalla 

variopinta, che si vantava

della sua bellezza.

Alla falena non le piaceva 

la situazione e quindi non 

ci parlava mai.

Un giorno, la farfalla aveva 

capito che aveva 

esagerato quindi andò 

dalla falena e si scusò e 

tornarono ad essere 

amiche.

La morale è che la bellezza 

è quella d'animo.

Capparelli  Michele 



Il gatto con gli stivali
Un signore quando è morto ha lasciato ai figli un mulino,
un asino e un gatto.
Il figlio che ha avuto il gatto era triste perché pensava
che con il gatto avrebbe guadagnato nulla. Il gatto gli
disse che se gli dava degli stivali lo faceva diventare
ricco.
Il gatto ha ricevuto gli stivali e con un sacco andò nel
bosco con l'astuzia ha catturato un coniglio e poi lo
portò al Re dicendogli che era un dono mandato dal suo
padrone.
Nei giorni successivi il gatto catturó due pernici che
portó di nuovo al Re dicendo che erano dei doni del suo
padrone. Per due mesi il gatto portò regali al Re, tanta
selvaggina.
Un giorno il gatto disse al suo padrone di buttarsi
nell'acqua del fiume perché stava passando lì vicino il Re
con la figlia, una bellissima principessa.
Quando la carrozza del Re è arrivata vicino al fiume il
gatto ha cominciato a gridare aiutate il mio padrone che
sta affogando.
Il Re ha fatto fermare la carrozza e ha salvato il
padrone del gatto facendolo vestire con vestiti asciutti
e lo ha fatto salire sulla carrozza.
Intanto il gatto è andato dai contadini, che lavoravano i
terreni li vicino, e gli ha ordinato di dire quando passava
il Re che quei terreni che coltivavano erano del
Marchese di Carabas.
Il Re ha continuato il suo giro con la carrozza ed è
andato fino al castello dell'orco.
Arrivati al castello il gatto ha trasformato l'orco in un
topolino e lo ha mangiato subito.
Il padrone del gatto ha detto al Re e alla principessa
che il castello era suo. Così il Re ha pensato che il
padrone del gatto, che si faceva chiamare Marchese di
Carabas era un uomo molto ricco.
Il Marchese disse al Re che voleva sposare la
principessa e disse di sì.
Così tutti vissero felici e contenti.

PAOLO. CESARINI 



Sandokan, che si faceva chiamare da tutti la tigre di
Mompracen,, durante i suoi viaggi e le sue battaglie arrivó
casa di Lord Guillonk.
Non appena salì nel salotto della casa di Lord Guillonk ha
incontrato Lady Marianna.
Appena la vide tui se ne innamorò subito.
Dagli sguardi, Sandokan capí che anche Lady Marianna era
innamorata di lui.
Sandokan si ritrovò a casa di Lord James perché era stato
salvato da lui durante uno scontro.
Però Lord James voleva tenerlo a bada perché aveva scoperto
che Sandokan voleva uccidere tutti gli inglesi per
riconquistare il suo trono.
Così Sandokan provò a scappare da casa di Lord James, ma
trovo' i soldati inglesi fuori di casa e pronti a spararlo. E'
stato costretto quindi a tornare indietro é ed ritornato nel
salotto di casa di Lord James con in mano il Kriss, la sciabola
che gli serviva per combattere contro Lord James.
Sandokan, appena lo vide, sali sul tavolo e gli lanció addosso
una sedia cercando di farlo cadere. Dopo che hanno
combattuto, Sandokan è riuscito a vincere la lotta con Lord
James e gli legò le braccia e le gambe.
Lady Marianna accorse in aiuto a Sandokan e gli disse di
fuggire subito.
Sandokan disse a Lady Marianna che sarebbe fuggito, ma
prima di andare disse tu sei la perla di Labuan, ti verrò a
riprendere perché ti voglio sposare.
Appena uscí di casa fu di nuovo circondato dai soldati che
volevano ucciderlo, ma lui riuscì a catturare e uccidere il
caporale di tutti i soldati.
Così i soldati rimasero tutti impauriti dalla forza di Sandokan
e si allontanarono da lui.
Sandokan, grazie alla luna chiara che gli mostrava la strada
giusta riuscì a scappare dai soldati inglesi che volevano
catturarlo e grazie alla sua agilità riuscì a varcare le mura
della casa di Lord James e scomparve.

Francesco Cesarini 
Classe 1 sez. C

Sandokan-in trappola 



I due fratelli intagliatori

C'era una volta, in un villaggio due fratelli

intagliatori, figli di intagliatori che avevano

una bottega. Un giorno, dopo una lite

decisero di lavorare ognuno per conto

proprio. Passarono i giorni, i mesi e

venne il giorno tanto atteso, della fiera. Il

villaggio si riempì di molta gente che,

vendevano e barattavano di tutto. Come

di consueto fu indetta una gara di

intaglio.

Dopo diverse prove, rimasero in gara

proprio, i due fratelli. Il primo riuscíad

intagliare in 2 ore un uccello, un flauto e

un coltello. Il secondo un solo piccolo

oggettino. La giuria si riunì e dopo aver

esaminato i due lavori, arrivò il verdetto.

Vinse il piccolo oggetto, creato dal

secondo fratello. Un intaglio

straordinario, unico, curato nei minimi

particolari.

La favola ci insegna che non bisogna

guardare la quantità ma la qualità.

Miriam Malagrinó 1C

Data: 26.04.2022









La lotta per la pace 
No alla guerra





Ecco qui…

siamo giunti alla fine di questo percorso.

un percorso pieno di emozioni.

Beh si sa che sono tante le cose da dire,

quindi cogliamo l'occasione per scrivere...

Non vogliamo di certo annoiarvi perciò sarà

una letterina alquanto breve e concisa, ma

scritta col cuore.

Nella Vita le fiabe aiutano quasi sempre:

quando si è bambini, aiutano a crescere, a

sentirsi più forti, a cercare sostegno per

superare le difficoltà; quando si è grandi, sono

carezze, sono la pausa che rigenera la mente

e rinforza il cuore, ed è proprio come una fiaba

che è iniziata la nostra storia.

"C'erano una volta bambini insicuri e

inconsapevoli del fatto che la Vita non è un

gioco, ma arriva sempre il giorno in cui questi

bambini iniziano a crescere. Questi bambini

siamo noi."

A volte non ci rendiamo conto, pensiamo di

essere cresciuti da soli, ma riflettendo

abbiamo capito che niente succede per caso e

nessuno fa niente da solo.

Le luci che hanno illuminato il nostro cammino

siete voi, voi con i vostri pregi e con i vostri

difetti, voi professori non solo di scuola, ma

anche di vita, della nostra Vita.

E adesso eccoci qua alla fine del nostro

Viaggio in questa scuola. Quante ne abbiamo

passate insieme! Insieme siamo caduti e

abbiamo imparato a rialzarci, insieme abbiamo

scherzato, abbiamo riso e poi... e poi ci sono

stati i momenti di impegno per raggiungere un

sogno, il sogno di crescere con amore e con

speranza.



Grazie per essere sempre stati al nostro

fianco, grazie per averci "cresciuto" e grazie

per essere stati la nostra famiglia scolastica,

che anche al di fuori della scuola ha invaso le

nostre testoline (dopo tutto, come potevamo

non pensarvi durante tutti quei compiti che

facevamo nel pomeriggio).

Ebbene, i velocissimi tre anni sono passati,

volati Via con un colpo di vento e purtroppo

voleremo via anche noi!

Quindi ci ricorderemo sempre di tutte quelle

cose fatte insieme, dai compiti, alle lezioni

che sembravano non passare mai, ai

momenti no, alle interrogazioni all’ultimo

minuto, alle verifiche e qui momenti in cui ci

siamo sentiti una famiglia…

Ci ricorderemo di tutto e di più.

Soddisfatti del nostro percorso vi lasciamo

incerti se piangere o sorridere, ma più

convinti di sorridere perché felici di essere

stati vostri allievi.

Ci mancherà tutto di voi, da un semplice

"Buongiorno" ad un urlato "Basta". Questi tre

anni di scuola media sono stati ricchi di

conoscenze e nozioni, ma allo stesso tempo

divertenti ed è tutto questo che ci ha

permesso di crescere e prepararci ad

affrontare la scuola superiore
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